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Fascisti: lame in strada, leggi liberticide in Parlamento 


L’atroce assassinio di 
Davide Cesare, commesso 
un anno fa a Milano da alcu- 
ni squadristi di periferia in- 
tossicati dai miti della raz- 
za, è stato un fatto allarman- 
te, così come la successiva 
aggressione sbirresca scate- 
natasi fuori e dentro l’ospe- 
dale San Paolo ai danni dei 
compagni e delle compagne 
di Dax. 

Un fatto allarmante che 
però, da quel maledetto se- 
dici marzo, è stato solo par- 
zialmente avvertito e com- 
preso nella sua precisa gra- 
vità, senza che venissero 
pensate ed attivate adegua- 
te contromisure per evitare 
che una simile tragedia si ri- 
peta. 

Al contrario - è storia di 
questi mesi - si è andata pa- 
lesando una pericolosa ri- 
presa militante dell’estrema 
destra, via via resasi re- 
sponsabile di violenze, inti- 
midazioni e provocatorie 
adunate di piazza, sempre 
più diffuse e sempre più si- 
cure della loro impunita ag- 
gressività. 

Dietro le quinte di tale ri- 
torno in servizio non è diffi- 
cile scorgere sceneggiatori, 
finanziatori e suggeritori 
politici facenti capo alle 
destre governative, oltre a 
lampanti benevolenze nel- 
l’apparato statale. 

Basta tenere presente 
l’ossessione anticomunista 
del capo del governo, la 
continua denigrazione del- 
la lotta partigiana ad opera 
degli esponenti della cultu- 
ra dominante, la richiesta di 
grazia per il boia nazista 
Priebke avanzata da perso- 
naggi della destra governa- 
tiva, le proposte ministeriali 
di sparare o silurare le im- 
barcazioni cariche di dispe- 
rati, l’accanimento proibi- 
zionista di Alleanza Nazio- 
nale o il continuo evocare 
vagoni piombati e forni cre- 
matori per gli immigrati da 
parte dei dirigenti della 
Lega Nord, per comprende- 


‘re che la propaganda di 


gruppi come Forza Nuova è 
tutt'altro che l’isolato deli- 
rio di un’associazione fuori 
dal tempo. 

Le comparse fasciste as- 
solvono infatti a varie fun- 
zioni: impressionare e di- 
strarre l’opposizione socia- 
le e antiguerra, fungere da 
spalla dello stato di polizia, 
prestarsi a recite a soggetto 
sullo scenario elettorale. 


D’altra parte il rientrare 


in gioco dell’attivismo fa- 
scista s’inserisce pienamen- 
te in un clima generale as- 
solutamente inquietante nel- 
la sua normalità che vede il 
dilagare di comportamenti 
sottoculturali all’insegna 


della prepotenza, di un au- 


toritarismo discriminante 
nei rapporti umani, del pre- 
valere di logiche razziste e 
sessiste, di una latente ten- 
denza alla sopraffazione 
verso gli indifesi e di servi- 
lismo verso chi detiene ed 
esercita il potere, di una fo- 
mentata psicosi securitaria. 

Per questo, mai come in 
precedenza, la pratica anti- 
fascista si trova a dover af- 


frontare ben oltre le contin- 


genze di una necessaria 
autodifesa nei confronti del- 
la manovalanza a caccia di 
soggetti ritenuti diversi, di 
asociali, di sovversivi - veri 
o presunti - con cui prender- 
sela in nome della difesa 
della nazione, dell’ordine e 
della gerarchia. 

E infatti indispensabile 
sviluppare la conoscenza e 
l’azione preventiva nei con- 
fronti dei gruppi nazi-fasci- 
sti che s’incaricano di in- 
cendiare centri sociali e sedi 
dell’opposizione di classe, 
di compiere aggressioni, di 
moltiplicare l’intolleranza 
razziale; così come è indi- 
spensabile riannodare tra le 
diverse generazioni i fili 
della memoria dispersa. 

La pratica antifascista 
torna quindi ad intrecciarsi 
con la critica radicale del- 
l’esistente e la prospettiva 
rivoluzionaria di una socie- 
tà senza sfruttatori, affinché 


ANARCHICO 


non sia proprio l’estrema 
destra ad inserirsi nelle. con- 
traddizioni sociali e nella 
perdita di senso collettivo 
per suggerire un indistinto 
ribellismo “contro il siste- 
ma” pronto a scagliarsi sul 
nemico sbagliato. 

Una pratica quindi che 
veda moltiplicarsi le espe- 
rienze solidali di autorga- 


nizzazione e lotta antifasci- 


sta in grado di tradursi in 
conseguente resistenza so- 
ciale al capitalismo, per il 
diritto di vivere liberi da 
ogni imposizione. 
Archivio antifa 


14 marzo 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


assini e forcaioli 


Ancora una volta le orga- 
nizzazioni più combattive e 
indipendenti del sindacali- 
smo autogestionario e di 
base in Italia, CUB e USI- 
AIT, promuovono uno scio- 
pero generale autorganizza- 
to, per venerdì 12 marzo, su 
obiettivi di lotta quantome- 
no fondanti e significativi. 


Vediamone alcuni. Intan- 
to il reddito. Da tempo i sa- 
lari e le pensioni non tengo- 
no dietro al costo della vita 
reale, in particolare negli 
ultimi dieci anni, dopo gli 
sciagurati accordi di luglio 
‘92 e ‘93 sottoscritti dalla 
triade di regime CGIL- 


Sciopero generale! 


stata costante. Lo è rimasta 
con il governo di centrosi- 
nistra e la politica di con- 
certazione a “senso uni- 
co” (cioè contrario a quello. 


“dei ‘diritti dei lavoratori, 


sempre con la complicità 
dei Confederali), e si è ul- 


| CISL-UIL, la tendenza è ah continua a pag. 8 
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> amministrazione: 


«>Firenze: 
Paura di Stato 


All’Auditorium FLOG di Rifredi 
(Firenze), il Collettivo Liberta- 
rio Fiorentino organizza per 
domenica 28 marzo “Fra 
guerre e resistenze - paura di 
stato”, dibattito/incursione 
artistica. 

La giornata si sviluppa (dalle 
16 in poi) in una serie di 
momenti dibattito/video/ 
musica/teatro che si interseca- 
no, dialogano, si incontrano, 
stimolano e scandiscono il 
percorso in divenire che sarà 
quello che i presenti vorranno 
che sia. face 
Guerra/censura: produzione di 
consenso/panacea delle crisi 
locali ; Paura di Stato: gli stati 
in guerra con i sudditi; film: 
“Una finestra sulla strage”; | 
refrattari nel Dizionario 
Biografito degli Anarchici 
Italiani; Ribellarsi è possibile: 
dagli arditi agli anarcopacifisti 
israeliani e palestinesi; 
Latinoamerica fra guerra e 
lotta armata. Azione teatrale, 
canti e musica. 
Nell’auditorium troverete: Bar 
“Gli Orti antibellicisti”; Libreria 
Nobomb!; mostre “Le nostre 

| testate ("15-'18 -'39-'43 -Arch. 
= Berneri-Chessa, R.E.)"; Caran 
d'Ache (Umanità Nova, Cobb, 
Scalarini)"; Manifest/atamente 
(manifesti antimilitaristi). 

Info: Coll. Libertario Fiorenti- 
no, mail collibfi@hotmail.tom 


Man mano che si avvici- 
nano le scadenze elettorali, 
sale lo scontro tra i partiti e 
si utilizza qualunque argo- 
mento per trarre il massimo 
profitto in termini di visibi- 
lità e di immagine. Uno dei 
temi caldi della fase attuale 
è la dirompenza degli scan- 
dali finanziari come Cirio e 
Parmalat, che hanno lascia- 
to dietro di sé vuoti notevo- 
li nelle tasche di molti ri- 
sparmiatori italiani. Quando 
si perdono dei soldi è molto 
difficile tirare una riga so- 
pra il passato e non basta 
neanche la più entusiastica 
convinzione ideologica per 
giustificare i comportamenti 
del governo, che ha favori- 
to con il proprio agire atteg- 
giamenti lassisti sul piano 
della correttezza e dei con- 
trolli. Naturalmente priva- 
tizzazioni e deregulation 
non sono prerogativa del 
centro-destra: ha colto nel 
segno chi ha indicato in Pa- 
lazzo Chigi ai tempi di 
D’Alema l’unica merchant 
bank dove non si parlava in- 
glese operante in Italia (ri- 
cordate Colaninno e gli al- 
tri capitani coraggiosi della 
scalata a Telecom?). Lo sti- 
le finanziario della destra, 
comunque, la cultura dei 
condoni fiscali e tombali ha 
esteso e rafforzato la con- 
vinzione che fare il furbo sia 
alla fine economicamente 
pagante e che sia opportu- 
no dare politicamente una 
calmata sia alla guardia di 
finanza che alla magistratu- 
ra, per lasciare finalmente 
agli imprenditori, questa 
classe eletta che si occupa 
altruisticamente dello svi- 
luppo sociale generale, la 


- piena libertà di azione, sen- 


za pastoie burocratiche. 
Questa brillante visione 
del mondo, condivisa e so- 
stenuta dal comandante in 
capo e Presidente del Con- 
siglio Silvio Berlusconi, si 
è tradotta concretamente, 
con Parmalat, in un gigan- 
tesco crack che ha ripulito 
di una decina di miliardi di 
euro le tasche di investito- 
ri, fondi pensione, fondi co- 
muni e banche, sia nazionali 
che esteri- L'entità delle 
perdite e la loro vasta distri- 
buzione sociale rendono la 
questione assai allarmante 
anche sul piano elettorale. 
I risparmiatori che hanno in 
portafoglio Argentina sono 
circa 400.000, quelli Cirio 
35.000, quelli Parmalat 
100.000. Sono però almeno 
15 milioni le famiglie che 
hanno rapporti con le ban- 
che e che hanno patito, qua- 
si inevitabilmente, qualche 
perdita in conto capitale 
negli ultimi 3-4 anni, in certi 
casi di importo assai consi- 
stente. E credibile dunque 
l’ipotesi, avanzata da auto- 
revoli opinionisti, che il 


Falso in bilancio 
e scontri di potere 


movimento di rivolta contro 
il sistema finanziario, gui- 
dato dalle associazioni dei 
consumatori, in funzione del 
recupero dei risparmi per- 
duti, possa spostare in Ita- 
lia qualcosa come 2-3 milio- 
ni di voti. E evidente anche 
che le candidature offerte ai 
rappresentanti di queste as- 
sociazioni, nella futura tor- 
nata elettorale di giugno, 
possono risultare decisive 
nello spostamento di masse 
critiche di voti verso l’uno 
o l’altro schieramento poli- 
tico, determinando alla fine 
la differenza tra la vittoria 
e la sconfitta. Cavalcare 
questo tema caldo è quindi 
molto di moda. 

Tutti i partiti e gli schie- 
ramenti politici fanno a gara 
per accattivarsi le simpatie 
degli elettori traditi dalle 
loro banche o dalla loro avi- 
dità di guadagno. A.N. ha 
fatto un convegno a Parma 
per affrontare il problema e 
ne ha approfittato per attac- 
care le banche. I D.S. han- 
no presentato una proposta 
di legge per sanare la situa- 
zione dei risparmiatori Ar- 
gentina, scaricandone 1 co- 
sti sulle banche o sulle fi- 
nanze dello Stato. Tremonti 
si è detto addirittura dispo- 
nibile a rivedere la legge 
che ha depenalizzato il fal- 
so in bilancio ed è comin- 
ciato un dialogo pelitico 
“bipartisan” per predispor- 
re una legge condivisa sulia 
tutela del risparmio e la ri- 
forma del sistema dei con- 
trolli. Tutti vogliono arriva- 
re alle elezioni con qualche 
risultato in tasca, anche se 
l’esigenza generale è quel- 
la di superare questa prova 
senza cambiare granché nel- 
la sostanza, affidando a 
tempi meno burrascosi la re- 
golamentazione finale della 
materia. 

Si tratta infatti di evitare 
altre Parmalat e di riverni- 
ciare l’immagine del siste- 
ma Italia presso la finanza 
internazionale, senza però 
mettere in pericolo la impe- 
riosa necessità delle azien- 
de italiane di rifinanziarsi 
senza troppe difficoltà. La 
proposta di legge sulla tu- 
tela del risparmio introduce 


infatti elementi di novità 


assai preoccupanti per le 
principali aziende italiane, 
che nella generalità dei casi 
hanno struttura finanziaria 
assai fragile e molti debiti 
in scadenza nel triennio 
2004-2006. Un articolo del- 
la proposta di legge intro- 
duce infatti il principio che 
le banche debbano garanti- 
re le emissioni obbligazio- 
narie che curano per conto 
della propria clientela “cor- 
porate” e che piazzano alla 
clientela “retail”. Copiando 
dal sistema Usa, che impo- 
ne alle banche di tenersi i 
titoli in casa per almeno un 
anno dall’emissione, la pro- 
posta di legge italiana adot- 


ta una serie di strumenti 
(non ancora definitivi) che 
vanno nella stessa direzio- 
ne. La gamma delle alterna- 
tive prevede una garanzia 
integrale fino all’estinzione 
del titolo, oppure l’obbligo 
di tenerne in portafoglio al- 
meno il 20% per tutta la sua 
durata. Se approvata in que- 
sti termini, la norma di leg- 
ge avrebbe un effetto pre- 
vedibilmente catastrofico 
per molte aziende italiane. 
Partendo dal presupposto 
che il sistema Parmalat (la 
massiccia emissione di 
bond tramite società off- 
shore) è stato adottato da 
tutte le principali aziende, si 
tratta di capire come è pos- 
sibile continuare a finan- 
ziarle. Il Delaware, stato 
Usa con normativa fiscale 
super-agevolata, sede delle 
attività principali di Zini 
(avvocato tuttofare di Tan- 
zi), ospita circa 400 società 
che fanno capo, da sole, alle 
tre principali aziende italia- 
ne (Eni, Fiat, Telecom). È 
evidente che la norma ita- 
liana, che prevede la possi- 
bilità di emettere prestiti 
obbligazionari pari a non 
più del doppio del patrimo- 
nio netto, è stata aggirata 
sistematicamente attraverso 
il ricorso a società off-sho- 
re. Tutte le aziende italiane 
hanno scarso capitale e 
scarso patrimonio, anno 
limitati spazi di indebita- 
mento con il sistema banca- 
rio e hanno utilizzato larga- 
mente la fase dei tassi bassi 
per spostare la propria 
esposizione verso i rispar- 
miatori “retail”. Le banche 
italiane stanno attuando una 
politica di strisciante restri- 
zione del credito, accentua- 


ta dalla progressiva concen- 


UMANI 


scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è 
solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza 
| perché sappiamo che si è eguali 


solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà 


perchè sappiamo che è il 
cemento della libertà e 
dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 
scommessa di una voce libera, 
una voce senza padrone, 

una voce per chi non ha voce, 
una voce per gli oppressi, 

| gli sfruttati, i discriminati, 

i senza potere 


liberi 


trazione del sistema su po- 
chi grandi gruppi e dalla 
conseguente necessità di 
abbassare la singola espo- 
sizione debitoria con i gran- 
di prenditori di credito. 
Inoltre le banche dovranno 
attenersi a parametri sempre 
più rigidi per rispettare i 
nuovi stringenti vincoli pre- 
visti dai regolamenti inter- 
nazionali di Basilea2. Se le 
banche fossero costrette a 
garantire le emissioni obbli- 
gazionarie delle aziende 
loro clienti, si rifluterebbe- 
ro di curare i nuovi collo- 
camenti. In questa situazio- 
ne le aziende non potrebbe- 
ro rifinanziare i debiti in 
scadenza che con il norma- 
le cash-flow: ma in una fase 
di prolungata recessione 
come quella attuale è esclu- 
so che ciò possa avvenire. 

La situazione è dunque 
assai pericolosa ed occorre 
agire su vari fronti. Occor- 
re convincere i risparmiatori 
a rassegnarsi alle loro per- 
dite, magari dopo aver con- 
vinto le banche a rimborsa- 
re 1 casi più penosi e disgra- 
ziati. Occorre convincere le 
associazioni dei risparmia- 
tori ad abbassare un po’ il 
tiro al piccione sulle ban- 
che, magari dopo aver con- 
vinto i loro rappresentanti 
ad entrare in qualche lista 
per le europee. Occorre 
convincere i parlamentari 
che la difesa del risparmio 
è sì importante, ma non allo 
stesso livello della necessi- 
tà delle aziende di rifinan- 
ziarsi a basso costo con i 
soldi degli altri. Occorre 
convincere i giornalisti e 
soprattutto i loro lettori che 
il caso Parmalat è grave 
(così come quello Cirio, 
Giacomelli, ecc.), ma si 


tratta in fondo di poche 
mele marce in un sistema 
sano e maturo che sa sele- 
zionare autonomamente, 
con la famosa mano invisi- 
bile, le realtà meritevoli di 
sopravvivenza. 

Per fare tutto questo il 
governo è disponibile ad 
ampie concessioni “biparti- 
san” e persino a sacrificare 
una delle sue bandiere ide- 
ologiche più idolatrate: 
la depenalizzazione del fal- 
so in bilancio. Del resto 
questa legge era, oltre che 
un piacere personale fatto a 
Romiti, Berlusconi e tutti 
quelli che avevano pastic- 
ciato con i bilanci, un ser- 
vizio dovuto alla Confindu- 
stria dopo gli impegni as- 
sunti dal premier al Conve- 
gno di Parma, nella prima- 
vera 2001, di fronte al nuo- 
vo corso di Antonio 
D’Amato, sull’onda di un 
patto di ferro tra destra po- 
pulista e piccola impresa 
che sembrava dover cam- 
biare il mondo. E passata 
un’eternità, la grande im- 
presa si sta riprendendo con 
Montezemolo il potere in 
Confindustria e sembra vo- 
ler rinnovare una nuova sta- 
gione negoziale con i sinda- 
cati compiacenti, dopo la 
fase dello “spacchiamo tut- 
to senza contrattare niente”. 
Dopo le elezioni sarà pos- 
sibile avere un quadro ag- 
giornato dei nuovi equilibri 
di potere e quindi lavorare 
in vista di nuovi assetti po- 
litici. La deriva del gover- 
no potrebbe partorire la ne- 
cessità di intese trasversali. 
di tipo nuovo. Anche nel 
governo c’è chi lavora per 
tenere aperte diverse vie 
d’uscita. 

Renato Strumia 
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Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 
- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


- cd “..quando l'anarchia verrà..” registrato 
dal vivo al congresso della FAI di Imola 


“Il programma anarchico” di Errico Malatesta 


Veniamo. al dunque: 
quattro anni fa, e forse qual- 
che tempo in più, il gover- 
no di Centrosinistra, capeg- 
giato da D’Alema, regala al- 
l’amico Pericu, sindaco di 
Genova, patron di una giun- 
ta di Centrosinistra più Ri- 
fondazione Comunista, il 
G8. E un bel regalo, molto 
apprezzato, anche dai co- 
munisti di giunta. Gli echi 
di Seattle sono lontani, le 
guerre pure (si fa per dire) 
e le palanche (i soldi) fan- 
no piacere a tutti. 

Le città metropolitane 
hanno capito che se si vo- 
gliono ristrutturare devono 
organizzare eventi mediati- 
ci internazionali e lavorare 
per essere sedi di importanti 
centri economici e di ricer- 
ca (ITT ad esempio). Geno- 
va iniziò con le Colombiane 
e chissà quando finirà. 

Il G8 ha però un inghip- 
po, non troppo calcolato: tra 
le varie kermesse è quella 
tra le più indigeste. Genova 
diviene così, in breve tem- 
po, un grandissimo ZOO (la 
zona rossa e gialla) ed un 
enorme centro di POLIZIA 
internazionale: a tutto que- 
sto lavorano alacremente 
Pericu e la sua GIUNTA ed 
il governo di Centrosinistra. 

Poi, come per miracolo, 
per loro s’intende, vince le 
elezioni politiche il cavalier 
Berlusconi, ed il centrosini- 
stra, con i relativi affiliati 
(ARCH ACI: ) diventa 
no-global. L'occasione è 
ghiotta: c’è un movimento 
in crescita, pubblicità gra- 
tis e la possibilità, per alcu- 
ni, di iniziare una bella car- 
riera politica. 

È da quel tempo che bi- 
sogna far partire il proces- 
so politico che ora si “con- 
clude” nelle aule giudizia- 
rie: un sistema internaziona- 
le di potere (G8, WTO...) e 
di dominio si legittima attra- 
verso le sue appendici loca- 
li, ovvero gli Stati e le loro 
propaggini organizzative 
locali (lander, province...) 
Non riesco a capire coloro i 
quali si stupiscono del fatto 
che l’attuale giunta di cen- 
trosinistra si sia costituita, 
come atto dovuto nel senso 
pieno e politico del termi- 
ne, come parte civile con- 
tro i 26 processati: è la stes- 
sa giunta che ha voluto ed 
‘organizzato il G8. Può lo 
Stato condannare e proces- 
sare se stesso? 

Rifondazione comunista 
genovese, dal suo canto, 
rappresenta in maniera em- 
blematica il declino involu- 
tivo del partito nazionale: 
sempre più divisa tra appa- 
rato e amministratori, tra 
apparato e base e tra base e 
base, sta scontando la lun- 
ga marcia verso il Governo 
e così, a fronte dell’uscita 
dalla giunta comunale degli 
assessori targati RC, il par- 
tito neo-rifondato si spacca 
immediatamente: |’ Asses- 
sore Valter Seggi, il priva- 
tizzatore delle acque comu- 
nali (cessione a privati dei 
bacini idrici genovesi), con- 
segna la tessera di Rifonda- 
zione e con lui anche il 
capogruppo di Rifondazio- 
ne in Comune, Delogu, 
Giordano Bruschi, membro 
del comitato politico nazio- 
nale, Aldo Grasso, assesso- 
re al comune di Cogoleto, il 


Giochi politici, affari 
lucrosi e capri espiatori 


consigliere provinciale 
Agostino Granelli, il vice- 
presidente del CDC Valbi- 
sagno, Giusi Giani, il con- 
sigliere della circoscrizione 
Valbisagno, Giorgio Mangi- 
ni, i segretari dei circoli e 1 
membri del comitato politi- 
co federale, Nicola Di santi 
e Lorenzo Ingenito. E sia- 


mo solo agli inizi: nessuno 
sa, al momento, quale sia 
l’atteggiamento dei militanti 
di base e dei semplici iscrit- 
ti. Una cosa, però più im- 
portante, al momento non la 
sappiamo noi: non si capi- 
sce bene, insomma, se Ri- 
fondazione Comunista ritiri 
semplicemente i suoi asses- 
sori, ma continui, a livello 
di voti, a sostenere piena- 
mente la giunta comunale. 
D’altronde se le tattiche di 
governo richiedono di turar- 
si il naso e di. tenere duro, il 
partito della Rifondazione 


‘comunista è già da parec- 


chio tempo che si sta turan- 
do e non solo il naso. 


DUNQUE IL PROCESSO ED 
I CAPRI ESPIATORI 
Secondo un’antica tradi- 
zione religiosa ebraica Mo- 
sè ordina che ogni anno si 
celebri l’espiazione dei pec- 
cati. Nel giorno designato, 
il sommo sacerdote prende 
due capri: il primo viene 
sgozzato e il sacerdote lo 
carica, simbolicamente, di 


tutti i peccati suoi e del po- 


polo; l’altro viene mandato 
via perché si disperda nel 
deserto e non torni mai più. 

Nella simbologia sacrifi- 
cale moderna la vittima è 
l’innocente che catalizza 
l’odio, l’invidia e i risenti- 
menti della comunità e, che 
per questa, paga lo scotto 
per tutti. 

In questo processo ci 
sono due tipologie di capri 
espiatori: 

Il primo è quello del Po- 
tere: è la vittima sacrificale 
dell’opposizione sociale 
che si incarna nei 26 inda- 
gati e processati. Non è 
però l’unico: le violenze re- 
pressive di Bolzaneto, del- 
la Diaz, delle manifestazio- 

l’assassinio di Carlo 
Giuliani, le attuali e vecchie 
perquisizioni, le intimida- 
zioni, le incarcerazioni pre- 
ventive, da Cosenza a Ro- 


ma, da Viterbo a Parigi, i 
teoremi giudiziari, il 270 bis 
ragionano con il medesimo 
criterio selettivo e punitivo. 

Il secondo capro espiato- 
rio è quello di una parte e 
sottolineo una parte del 
Movimento no-global: è il 
black — bloc, l’uomo nero, 
il non conosciuto, la vecchia 


megera, l’antica strega. Il 
black bolc incarna la riso- 
luzione delle contraddizio- 
ni interne di un intero mo- 
vimento di opposizione so- 
ciale: l’attribuzione delle 
colpe e di tutte le colpe ad 
un corpo indefinito consen- 
te a tutti gli altri di poter 
“espiare” le proprie con- 
traddizioni e le proprie mo- 
dalità di lotta, a partire dal 
remoto tabù della violenza. 
“Non ci sono i black block 
al processo” dice qualcuno. 
Se ci fossero, staremmo più 
tranquilli? Avremmo soltan- 
to “i colpevoli” che servo- 
no al Potere, la nuova Al 
Queda locale, in franchi- 


sing, anarchica, senza pa-. 


drini e senza padroni, ripro- 
ducibile a piacimento, tan- 
to nulla deve essere dimo- 
strato né dimostrabile. Così 
si continua a fare il gioco 
del Padrone: il conflitto vie- 
ne relegato immediatamen- 
te all’unica tipologia e con- 
flittualità che il dominio ri- 
tiene possibile, ovvero alla 
totale passività/non reattivi- 
tà. Perché se lo sfascio di 
vetrine viene considerato 
alla pari del crollo della 
diga del Vajont, il passo 
perché un blocco di una sta- 
zione ferroviaria sia consi- 
derato un attacco alla sicu- 
rezza nazionale e quindi ter- 
roristico è davvero breve. 
Un po’ come la legge 
Cirami (quella dell’incom- 
patibilità ambientale), i giu- 
dici buoni e quelli cattivi, i 
Tribunali giusti e quelli in- 
giusti: si dimentica sempre 
una cosa molto semplice, e 
cioè quella di ricordare la 
funzione delle strutture re- 
pressive dello Stato, funzio- 
ne che è indicata in una buo- 
na parte dalle leggi dello 
stato stesso e dall’altra dal- 
la formazione e dallo svi- 
luppo di mentalità sociali 
collettive. È un po’ come il 
mito della polizia buona e di 
quella cattiva: la Polizia ha 


una funzione repressiva ed 
è un organo soggetto alla 
disciplina, al controllo ed 
all’indirizzo del potere po- 
litico. La sua funzione ed i 
suoi ruoli vengono determi- 
nati da quello e poco impor- 


. ta se in 15 cantano faccetta 


nera ed in tre bandiera ros- 
sa. così poco importerebbe 
che, al contrario i proletari 
in divisa siano di sana “fede 
bolscevica”: il nemico del 
popolo può annidarsi do- 
vunque, basta che lo dica il 
capitano e sopra di lui qual- 
cun altro. Come anarchici e 
libertari su queste cose ab- 
biamo la memoria lunga. — 

Intanto la procura di Ge- 
nova invia 29 avvisi di ga- 
ranzia a 29 dirigenti e capi- 
squadra di polizia accusati 
di falso, calunnia, lesioni 
gravi ed abuso d’ufficio in 
merito alla devastazione 
della scuola Diaz ed alle 
violenze fisiche e morali 
connesse. Altri 39 avvisi di 
garanzia vengono inviati per 
le violenze alla caserma di 
Bolzaneto. La caserma vie- 
ne visitata pochi giorni fa 
dal cardinale di Genova, 
Berione, che porta la sua 
benedizione seguita dalle 
seguenti parole: “Siete cu- 
stodi della legalità e della 
pace sociale”. D’alta parte 
la chiesa cattolica non è 
nuova né alle collaborazio- 
ni strette con regimi fasci- 
sti né alle benedizioni po- 
stume di luoghi di massacri 
e di violenze: Argentina, 


Cile.. 


SULLE MOBILITAZIONI 

Ci sono state a Genova 
contemporaneamente e a 
ridosso del processo diver- 
se iniziative organizzate per 
la quasi totalità dalle diver- 
se componenti che fanno 
capo al Social forum nazio- 
nale. La manifestazione del 
2 marzo, composta da circa 
2000 persone, vede in gran 
numero la presenza di real- 
tà del nord-est, di Rifonda- 
zione comunista, del sinda- 
calismo di base. Pochi 1 ge- 
novesi, in gran parte studen- 
ti e pressoché inesistente, 
tranne alcune individualità, 
la presenza anarchica e li- 
bertaria. federata e non fe- 
derata, organizzata e non 
organizzata. 

Sulla manifestazione del 
2 marzo posso comprende- 
re le ragioni della astensio- 
ne partecipativa, vuoi per 
motivi di scelta politica, 
vuoi per la difficoltà ad es- 
sere presenti in un giorno 
lavorativo infrasettimanale. 
Quella che è mancata, però, 
in maniera visibile, è stata 
una nostra continuità nel- 
l’azione di solidarietà atti- 
va nei confronti degli inda- 
gati e dei processati, azio- 
ne che ci aveva visto e che 
ci vede in prima fila in mol- 
te situazioni di repressione 
sociale. 

Occorre riprendere il 
cammino interrotto. 

Pietro Stara 


UMANITA’NOVA 


Rimini: percorsi di 
lettura 2004 


«Con questa iniziativa, per il 


terzo anno consecutivo la 
Biblioteca Albert Libertad 
presenta alcuni libri disponibili 
in consultazione e/o prestito; 
uscendo dallo schema 
“presentazione del libro - 
promozione - vendita”, c 
avventuriamo attraverso questi 
percorsi di lettura senza 
alcuna velleità accademica 
(non siamo mica professori...), 
ma con lo scopo di stimolare 
interesse verso temi e/o autori 
spesso emarginati dalla 
kultura ufficiale. 

Gli incontri si svolgono in via 
Tonini 5, nel centro storico, 
presso l’Istituto di Scienze 
dell'Uomo (che ospita la 
biblioteca). 

Programma: 

martedì 16 marzo (ore 21): 
1968-2004: “7 lustri e .... li 
dimostra!” letture da: Cederna, 
Valpreda, Sofri, Stajano, 
Pintor, Dessì. 

martedì 23 marzo (ore 21) 
“Municipalismo Libertario” 
idee, sperimentazioni e 
pratiche di autogoverno letture 
da: Berneri, Toesca, Liguori. 
martedì 30 marzo (ore 21) 
“abolizionismo carcerario” 
letture da: Guagliardo, 
Mathiesen, Christie, Hulsman. 
| temi dei successivi percorsi 
saranno “ecologismo: l'energia 
‘alternativa’’ (mar. 6 aprile), 
“Patagonia Rebelde” (mar. 20 
aprile), “anarchia la punk” “lo 
non ho voglia di diventare 
uomo, non devo obbedire 
proprio a nessuno!” (mar. 27 
aprile) e “Silvio Corbari e la 
sua banda” il partigiano 
romagnolo “dimenticato” dai 
media (mar. 4 maggio) 
Biblioteca “Albert Libertad”: 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano la cultura, le 
idee e le lotte dei movimenti 
anarchici e libertari... tutti i 
giovedì dalle 17 alle 19. 

info: Gr. “Albert Libertad” - 
F.A.l., c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini; mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it; 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/ 


“A Milano: teatro 
“Una storia quasi 
soltanto mia” 


La Fed. Anarchica Milanese 
organizza presso “Ateneo 
Libertario” in viale Monza 255 
- tel/fax 022551994 

(MM 1 Precotto), mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 
Venerdì 26 marzo ore 21,30 lo 
spettacolo teatrale “Una storia 
quasi soltanto mia”, autobio- 
grafia di Licia Rognini Pinelli, 
un “Documento storico” scritto 
da Piero Scaramucci, regia di 
Maria Dilucia. Interpreti Maria 
Dilucia, Antonella Addea. 


UMANITA’ NOVA 


Congresso 
deI FAJ 


Sottoscrizione straordinaria per i 
congresso IFA: primi contributi 
In seguito all’appello pubblicato 
sul numero scorso di U.N. sono 
arrivati i primi contributi; da 
Carrara, Milano e Torino alcune 
compagne e compagni ci hanno 
atto pervenire complessivamen 
te 350 euro. È un primo, 
importante segnale di sostegno 


che, speriamo, si aliarghi, in 
considerazione delle notevoli 
spese che un Congresso 
Internazionale deve affrontare. 


Intanto, per chi si fosse perso il 
testo del comunicato pubblicato 
lo ripetiamo, in considerazione 
della sua importanza: “Dai 9 al 
12 Aprile si terrà a Besancon in 
Francia il Congresso dell’Inter- 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche al quale partecipe- 
ranno delegazioni di numerosi 
paesi. In considerazione del 
particolare rilievo che assumono 
oggi giorno la dimensione 
internazionalista delle lotte, la 
circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento 
delle iniziative di opposizione e 
di autogestione, il gruppo di 
lavoro che sta organizzando il 
Congresso ritiene utile e 
significativo dare vita ad una 
sottoscrizione straordinaria per 
consentire a più realtà organiz- 
zate, provenienti da paesi 
lontani o comunque dalle 
possibilità economiche limitate, 
di partecipare a questo impor- 
tante momento di incontro. 

I versamenti vanno fatti sul 


conto corrente 
postale n° 
36529253 intestato 
aMassimo. 
Varengo, Milano. 


A favore dello stesso conto 


nossono essere effettuati bonifici 


bancari; in tal caso utilizzare le 

coordinate di Bancoposta (CIN 

V; ABI 07601; CAB 01 600), Il 
segretariato dell’IFA” 


Secondo le teorie geopo- 
litiche tornate in auge dopo 
la caduta dell’Unione sovie- 
tica, chi domina “il cuore 
della terra, domina il mon- 
do” ¢ il “cuore delle terra” 
è costituito dall’heartland, 
dal quale passano le risor- 
se. L’heartland, oggi, è una 
vasta area che va dal Golfo 
Persico alla Siberia, passan- 
do per le ex repubbliche so- 
vietiche, nel cui sottosuolo 
sono contenuti oltre i due 
terzi delle riserve di idro- 
carburi del globo. Questo è 
lo spazio geografico e poli- 
tico della partita che si gio- 
ca tra Stati Uniti, Russia, 
Cina ed Europa: uno scena- 
rio che sarebbe incompleto 
senza considerare le salda- 
ture storiche, geografiche 


. ed economiche ai Balcani e 


al Mediterraneo, crocevia e 
punti di passaggio essenzia- 
li. In questa ottica il Cau- 
caso è considerato la cer- 
niera fra l’Europa e l'Asia. 
Dentro e attorno a questa 
regione si sta dunque svol- 
gendo una durissima lotta 
fra russi, americani, europei 
e cinesi che si contendono 
il suo controllo sulla pelle 
delle sciagurate popolazio- 
ni locali. Il Caucaso si af- 
faccia sul Mar Caspio, re- 
centemente definito uno dei 
principali serbatoi di petro- 
lio e gas sul quale si sono 
addensate le attenzioni del- 
le major petrolifere, ENI 
compresa, in alleanza con i 
rispettivi Stati. Così il Cau- 
caso è divenuto importante 
perché attraversato da oleo- 
dotti e gasdotti che portano 
petrolio e gas nel Mar Nero 
o nel Mediterraneo, sattra- 
versando la Russia o, come 
vorrebbero gli anglo-ameri- 
cani, escludendola. All’in- 
terno di questo scontro, a 
Mosca non vengono con- 
template soluzioni che pos- 
sano diminuire il controllo 
sul Caucaso settentrionale, 
Cecenia e Inguscezia, per il 
semplice motivo che queste 
repubbliche sono attraver- 
sate da gasdotti e oleodotti 
che portano petrolio e gas 
al porto russo di Novissiri- 
sk. Dietro i sorrisi di faccia- 
ta ai summit e le alleanze 


“antiterrorismo globale” più 


o meno di comodo, la strate- 
gia russa e quella america- 
na nella regione sono alter- 


native: o vince luna o vin- . 


ce l’altra. Putin lo sa bene 
e manovra sullo scacchiere 
caucasico per evitare di ri- 
manerne escluso a favore 
degli americani. 
D'altronde le vicende po- 
litiche di Vladimir Putin so- 
no strettamente legate a 
quelle del conflitto caucasi- 
co. Nel 1999 questo allora 
illustre sconosciuto utilizzò 
la ripresa della guerra per 
farsi eleggere presidente 
della Repubblica. Erano 
tempi duri per la classe do- 
minante russa e per i suoi 
sponsor occidentali, ameri- 


cani in testa. Boris Eltsin 


non era più presentabile, 
con i suoi scandali svizzeri 
e la sua corte di servi inde- 
centi. E così fu deciso, pri- 
ma di tutto a Washington, 
che doveva andarsene. Ma 
non c’era un successore “di 
grido”. Inventarono Putin, il 
“Signor Nessuno”. E per fa- 


re trionfare in un’elezione 
un Signor Nessuno cosa c’è 


Le origini dell'ascesa 


di meglio di una piccola 
guerra vittoriosa di una 
grande potenza frustrata 
contro un piccolo popolo 
guidato da una banda di am- 
biziosi nazionalisti islami- 
ci? Così cominciò la secon- 
da guerra cecena: con un at- 
tacco molto strano, fatto dal 
territorio ceceno contro il 
vicino Daghestan e guidato 
da un certo, allora poco no- 


russa, e poi conquista gra- 
duale del territorio dell’ex 
repubblica russa di Cecenia 
fino a Grozny. Basaev, do- 
po aver fatto ciò che gli era 
stato comandato, sparì per 
mesi. Ma qualcuno ricordò 
che Basaev era stato un 
agente dei servizi segreti 
militari russi nel corso di 
un’altra guerra caucasica, 
quella di Abkhazia, territo- 


ventarono più chiare e mol- 
ti ipotizzarono che la guer- 
ra fosse stata preparata a ta- 
volino, a Mosca. Come mol- 
ti ipotizzarono che dietro le 
bombe che provocarono nel 
giro di pochi giorni oltre 
300 morti a Mosca ci fosse- 
ro i servizi segreti russi. 
Quando cominciò la secon- 
da guerra cecena, era il 24 
settembre 1999, il generale 


al potere di Vladimir Putin 


nia in un mese in modo che 
gli europei non se accorga- 
no nemmeno”, ma la guerra 
si dimostrò tutt’altro che ra- 
pida... Promettendo di vin- 
cere in modo sbrigativo la 
guerra, il “Signor nessuno”, 
che il 31 dicembre 1999 
aveva sostituito il dimissio- 
nario Eltsin, diventò nel 
marzo 2000 presidente con 


.una maggioranza straripan- 


rio secessionista dalla Geor- 
gia. E allora molte cose di- 


to, Shamil Basaev. Attacco 
sventato, controffensiva 


te. Ma la guerra dura anco- 


Michaylov dichiarò: che 
A. Ruberti 


“Mosca prenderà la Cece- ra... 


Cinque anni 

La Cecenia è una piccola regione del Caucaso, abita- 
ta da meno di 800mila persone. In passato era produttri- 
ce di petrolio ma da tempo i suoi campi sono esauriti. 
L’accanimento con il quale lo Stato russo reprime le istan- 
ze indipendentiste cecene si spiega con il timore che la 
febbre indipendentista contagi altri territori a maggio- 
ranza musulmana ma soprattutto dall’importanza strate- 
gica dell’oleodotto che attraversa questo territorio por- 
tando parte del petrolio estratto nel Caspio al terminale 
russo di Novorossijsk, sul Mar Nero. Anche se i russi 
hanno realizzato recentemente un’altra pipeline che por- 
ta il petrolio e il gas dal Kazakhistan a Novorossijsk, la 
conduttura che attraversa la Cecenia è oggi l’unica che 
permette al petrolio azero di arrivare al Mar Nero. Pro- 
prio per togliere ai russi il controllo del greggio caspico 
gli americani hanno progettato una nuova “pipeline” che 
dovrebbe portare il petrolio e il gas azero e kazako a 
Cheyan, località turca sul Mediterraneo. 

Sulla pelle delle popolazioni caucasiche - l’intera re- 
gione è infatti sconvolta da conflitti - si sta quindi svol- 
gendo un durissimo scontro fra angloamericani e russi. 


(A.R.) 


1999 

7 agosto: l’esercito russo interviene per respingere un 
gruppo di ribelli ceceni, guidati da Basaiev, ex agente russo 
in Georgia, e Kattab, islamista radicale notoriamente le- 
gato all’ Arabia Saudita, che avevano occupato tre villag- 
gi della repubblica russa del Daghestan. 

9 agosto: il presidente Eltsin scarica il primo ministro 
Stepachin e lo sostituisce con lo sconosciuto Vladimir 
Putin, ex dirigente del FSB (ex-KGB). 

11 agosto: il presidente della repubblica cecena 
Maskhadov smentisce di essere 11 mandante dell’azione in 
Daghestan. 

31 agosto -13 settembre: una serie di attentati, attribu- 
iti a estremisti ceceni, insanguinano Mosca: circa 300 mor- 
ti. Inizia la “caccia al caucasico” nelle strade della capita- 
le russa. 
= 5 settembre: prime bombardamento russo di Grozny. 

24 settembre: i primi reparti russi penetrano in Cece- 
nia. 

1 ottobre: Putin dichiara che Mosca non riconosce il 
governo del presidente ceceno Maskhadov. 

12 novembre: i russi conquistano la seconda città 
cecena, Guderme, e rifiutano ogni mediazione dell’ Unio- 
ne europea. 

18 dicembre: violenti combattimenti sconvolgono 
Grozny. Nonostante gli sforzi l’esercito russo trova enor- 
mi difficoltà. 

31 dicembre: Eltsin da le dimissioni, Putin viene nomi- 
nato presidente della repubblica ad interim. 


LILA MARGHA 


- III Ediz. (pag. 108, 6 eu) Una rassegna dalle 
origini ai giorni nostri delle idee dell’anarchismo 
e dei suoi esponenti. 


i I libri si possono ricevere previo versamento (+ 5 


ad Autogestione, 20170 Milano, specificando la | 


di Angel Cappelletti. Dalle origini ai giorni nostri | 


eu per spediz.) sul CUP n° 14238208, intestato | 


causale. Per richieste di 50 più copie dello . | 


di massacri 


2000 

2 febbraio: l’esercito russo riesce a conquistare Grozny. 
Putin dichiara la fine delle ostilità in Cecenia dove ci sono 
circa 100mila soldati russi. 

21 aprile: Putin si dichiara disponibile a iniziare collo- 
qui di pace con il governo Maskhadov, purché esso de- 
ponga le armi. 

14 giugno: il muftì Akhmad Kadyrov è nominato dai 
russi capo dell’esecutivo provvisorio ceceno. 

Luglio: mentre la guerriglia continua a colpire i soldati 
russi con uno stillicidio di attacchi, alcune azioni suicide 
provocano la morte di almeno 50 soldati russi. 


2001 

22 gennaio: Putin annuncia il ritiro di gran parte degli 
80mila soldati russi in Cecenia. Le operazioni antiguerriglia 
vengono affidate alla polizia politica. In realtà il ritiro non 
inizierà mai. 

24 febbraio: vengono scoperte le prime fosse comuni di 
prigionieri ceceni. 

18 aprile: il governo pro-russo si installa a Grozny. 

5 maggio: viene ufficialmente sospeso il piano di ritiro 
dei soldati russi. 

2 giugno: Masckhadov rifiuta di sottoscrivere un rap- 
porto dell’Human Rights Watch che denuncia le atrocità 
commesse dai separatisti. 

9 luglio: Kadyrov ammette i crimini in grande scala 
commessi dai soldati russi contro civili ceceni. 

17 settembre: 1 separatisti riconquistano per 24 ore la 
seconda città cecena, Guderme. 

24 settembre: Putin intima ai separatisti ceceni di de- 
porre le armi nell’ambito della lotta al terrorismo interna-. 
zionale. 


2002 

10 gennaio: lo Stato maggiore russo annuncia di aver 
vinto la guerra. 

28 gennaio: i ribelli abbattono un elicottero militare 
russo: 14 morti, fra cui due generali. | 

18 aprile: i ribelli attaccano un convoglio russo: 21 uf- 
ficiali uccisi. 

26 aprile: la televisione russa mostra il gratia senza vita 
del capo guerrigliero Kattab. 

20 agosto: un elicottero russo con 132 soldati a bordo 
viene abbattuto: 80 morti. 

23-26 ottobre: un gruppo di ribelli ceceni attacca un 
teatro a Mosca. L’azione si conclude con l’intervento del- 
le forze speciali russe: vengono uccisi i 41 ceceni e 160 
civili russi. 

27 dicembre: sanguinoso attacco suicida alla sede del 
governo pro-russo: 80 morti e 152 feriti. 


2003 
3 marzo: il generale russo Kvackuta ‘annuncia che una 
parte del contingente militare comincerà a lasciare la Ce- 


| cenia grazie alla situazione ormai normalizzata. 


23 marzo: in assenza di osservatori internazionali si 
svolge il referendum sulla nuova costituzione. 

11 aprile: “Le Monde” pubblica un rapporto segreto del 
governo pro-russo che denuncia fra l’altro una media di 


100 esecuzioni al mese di civili, il ritrovamento di almeno 


3mila cadaveri nelle fosse comuni, rapimenti e torture. 
Maggio/agosto: si succedono gli attentati suicidi con- 


L’occasione di un gemel- 

laggio tra l’università dove 
lavoro e l’Università catto- 
lica di Bukavu, capoluogo 
della regione del Sud-Kivu 
alle frontiere con ii Rwanda, 
-mi ha dato l’opportunità di 
un soggiorno nelle zone del 
genocidio del 1994 è della 
guerra civile congolese che 
è stata definita la I guerra 
mondiale africana perché ha 
visto il coinvolgimento atti- 
vo di otto stati del centro- 
africa. 

Il Congo è un continente 
nel continente, quindi diffi- 
cile dare una valutazione da 
una prospettiva parziale 
come una sua sola regione, 
per quanto martoriata dalla 
guerra che si è stabilizzata 
appena l’anno scorso (tra i 
2 e i 3 milioni di morti negli 
ultimi otto anni) e che tut- 
tora vive sottotraccia con 
qualche sussulto di tanto in 
tanto - quando si dice la 
tempestività del caso, pro- 
prio l’indomani della nostra 

| partenza, un conflitto a fuo- 
co a Bukavu provocava tre 
morti e grande apprensione 
nella popolazione che con- 


fida molto nel processo di ; 


pace e di smilitarizzazione 
delle guerriglie dei signorot- 
ti locali della guerra, spes- 
so appoggiati da governi 
stranieri. La prospettiva per 
‘quadri militari e guerriglie- 
ri di essere integrati nel- 
l’esercito ufficiale della Re- 
pubblica Democratica del 
Congo, ma dislocati fuori 
dalle zone di provenienza 
per evitare consolidamenti 
di rendite di posizione, non 
è stata ancora accettata da 
tutti i soggetti coinvolti, 
anche perché il soldo della 
paga è nettamente inferiore 
a quanto percepito dalle 
truppe irregolari. Proprio in 
una di queste operazioni di 
smilitarizzazione, un uffi- 
‘ciale vicino al destituito 
governatore della zona si è 
rifiutato di sottostare all’or- 
dine di un suo superiore e 
gli ha ucciso l’autista e due 
guardie del corpo, costrin- 
gendo il malcapitato a rifu- 
giarsi presso la missione di 
monitoraggio delle Nazioni 
Unite che sovrintendono il 
processo di pace mediato 
dal Sudafrica. 

Gli appetiti sulle enormi 
ricchezze di quella parte del 
Congo motivano gli interes- 
si affinché resti la destabi- 
lizzazione in atto che esau- 
tora ogni potere ufficiale 
dello stato, distante nella 
capitale Kinshasa, che non 


Un paese in bilico 


riesce a intercettare e con- 
trollare quanto avviene nel 
Sud-Kivu, a partire dal pre- 
lievo fiscale che giustifica 
la ragion d’essere di ogni 
stato. Dal metano che si tro- 
va nel lago Kivu che funge 
da frontiera con il Rwanda 
- uscito dal genocidio nel 
1994 e quindi con alle spal- 


malaria, dei parassiti, delle 
comuni e banali infezioni 
tifoidee contro cui la sanità 
dei paesi ricchi ha da tem- 
po sviluppato vaccini che 
salvano la vita ai nostri 
bambini, il cui proibitivo 
costo per quelle nazioni 
nega tuttavia la medesima 


sorte ai loro bambini. L’uni- 


gl ongo: bambini e bambino-soldato 


le dieci anni di relativa sta- 
bilità che l’ha sollevato nel- 
le infrastrutture materiali e 
nell’architettura civile del 
potere della pubblica ammi- 
nistrazione dipendente dal- 
l’uomo forte del regime - ai 
diamanti, dai minerali 
(80% del coltan necessa- 
rio per la tecnologia dei no- 
stri cellulari si trova nelle 
viscere del territorio congo- 
lese) all’acqua, dall’enorme 
patrimonio di biodiversità 
animale e vegetale (il primo 
in Africa, il secondo al mon- 
do uopo l?’ Amazzonia) al- 
l’intreccio di etnie e lingue 
da salvaguardare, la RDC è 
potenzialmente uno dei pa- 
esi più ricchi del pianeta: 
inutile sottolineare le con- 
dizioni di miseria che carat- 
terizzano la regione e la 
popolazione, costretta a so- 
pravvivere in campagne do- 
ve un’agricoltura tropicale 
fatica a fornire cibo suffi- 


| ciente per tutti a causa del- 


le condizioni climatiche, 
mentre tecnologie agrarie e 
mediche ferme agli anni 
sessanta bloccano ogni ten- 
tativo di parare i colpi della 


tro obiettivi militari russi e della polizia locale: ameno 


133 morti. 


5 ottobre: elezioni presidenziali in Cecenia: unico can- 
didato Kadyrov. Le elezioni-farsa hanno l’effetto di giu- 
stificare le azioni dei famigerati OMON, le milizie para- 
militari dirette dal figlio del presidente, Razman, la cui 
attività si espande rapidamente in tutto il territorio. 


2004 


22-28 gennaio: si intensificano gli scontri in tutta la 


Cecenia e nel vicino Daghestan: 28 morti fra russi e go- 


vernativi, 14 fra i guerriglieri. Vengono ritrovati i corpi di 
civili morti dopo torture; proseguonce le violenze sulle don- 


ne. 


1-7 febbraio: scontri senza fine, 41 morti fra soldati russi 


e poliziotti ceceni e 19 morti fra i guerriglieri. 

14 febbraio: a Doha, capitale del Qatar, dove viveva in 
esilio, viene ucciso dallo scoppio di una bomba sulla sua 
auto l’ex-presidente della repubblica cecena, Zelimkhan 
Yandarbivev. Gli indipendentisti accusano il FSB russo. 


.ca industria della zona non 


è pertanto una industria far- 
maceutica, come potrebbe 
essere logico, bensì una in- 
teressante fabbrica di birra 
controllata dalla multinazio- 
nale olandese Heineken, 
che produce per il fabbiso- 
gno locale riutitizzando 
l’anidride carbunica prodot- 
ta nel ciclo per altre bevan- 
de gassate. 

Le ondate di proiughi dal 
vicino Rwanda sono per lo 
più rientrate, ad eccezione 
di bande di irregolari geno- 


 cidari del ‘94 che da allora 


si sono nascosti nelle fore- 
ste da cui lanciano attacchi 


‘di tanto in tantò, minaccian- 


do i civili a loro vicini e de- 
predando le risorse boschi- 
ve. A ciò sl aggiunga le cric- 
che di speculatori che si ri- 
tagliano piste aeree all’in- 
terno di zone immediata- 
mente a ridosso degli im- 
pianti minerari, e che al co- 
sto di qualche dollaro al 
giorno per operaio sottrag- 
gono ricchezza ai congolesi 
per portarla nei mercati eu- 
ropei (diamanti e altro) con 
la complicità tacita dei cir- 


cuiti ufficiali dell’economia - 


capitalistica regolare. 

Gli sconvolgimenti re- 
centi hanno travolto ogni 
forma di tessuto civile, che 
sopravvive intorno a istitu- 
zioni residuali forti, quali la 
chiesa che nel Sud-Kivu 
organizza quel minimo di 
istruzione e di informazio- 
ne necessaria affinché una 
società civile possa dirsi 
tale, pagando anche duri 
prezzi per questo. Ovvia- 
mente non esistono le tradi- 
zionali differenze politiche 
tipiche della nostra cultura, 
per intenderci tra destra e 
sinistra, bensì siamo in pre- 
senza di un movimento di 
unificazione nazionale che 
mira a dare uno scheletro 
alla nazione con una forma- 
zione di coscienza civica, 


prima che politica, che lega 
l’appartenenza ad un terri- 
torio comune con l'identità 
congolese nazionale, sorvo- 
lando letteralmente sulle 
distinzioni etno-linguistiche 


troppo localistiche e parti- 


colaristiche per costruirci 
sopra anche un mosaico 
confederativo che possa 


reggere gli urti di potenze 
straniere troppo avide di 
mettere le mani sulle sue 
ricchezze. 

E tuttavia, in questo qua- 
dro non certo idilliaco, ma 
per lero stessi speranzoso di 
una fuoriuscita dal lungo 


tunnel della guerra civile, è 
raro leggere nei volti pure 
affaticati e senza età ben 
definita delle donne e degli 
uomini incontrati, della cit- 
tà e della campagna, civili 
e intruppati in unità militari 
improbabili, con kalashni- 
kov in spalla e maglietta di 
Ronaldo con bendana alla 


‘vascorossi in testa, è raro 


notare tristezza nei loro oc- 
chi, ma una estrema fierez- 
za e dignità, di cui è emble- 
ma il portamento con cui il 
popolo in marcia, ogni mat- 
tina, dalla campagna ai mer- 
cati di città, reca in equili- 
brio perfezionato da secoli 
di allenamento quotidiano 
sulla testa, raccolti in un ce- 
sto o in un enorme fazzolet- 
to, quel che può offrire un 
piccolo pezzo di terra con i 
propri frutti. Come dire, che 
la soluzione agli enormi 
problemi politici e poi eco- 
nomici del paese, di ogni 
paese verrebbe da dire, sta 
sempre e comunque nella 
ricchezza di umanità pre- 
sente e mai spenta in cia- 
scun essere umano, pur di- 
pendente dalle condizioni 
materiali di esistenza, ma 
potenzialmente autonomo 


nelle idee dell’intelletto e- 


nelle capacità fisiche che 


quei corpi esprimono nella . 


loro vita quotidiana. 


Massimo Tessitore 


i UMANITA NOVA 


UMANITA’ NOVA 


Parma: incontro sulla 
libertà d'informazione 


Sabato 27 marzo alle ore 17 
presso la sala civica di via 
Ugoleto (quartiere san 
Lazzaro) si terrà un incontro 
sul tema “Informazione e 
potere: la costruzione del 
consenso”. interverrà Maria 
Matteo della redazione di 
Umanità Nova. 

Seguirà aperitivo di autofinan- 
ziamento. 

Per contatti: 

Francesco 3402544674 


È uscito “Libertaria” 
il piacere dell'utopia 


È in libreria il numero 1/2004 
del trimestrale Libertaria Con 
articoli su: "Democrazia 
d’esportazione made in Usa”, 
“Enrico Baj: fantasia, segni e 
libertà contro il potere”, “No 
global? Sì, ma di estrema 
destra”, “Se la democrazia è 
selvaggia profuma d’anarchia”, 
“Berlusconi liberale? Ma non 
fateci ridere”. 

L'abbonamento costa 26 euro, 
quello sostenitore 52. Versa- 
menti cul ccp 53537007 
intestato a Editrice A sezione 
Libertaria, casella postale 
9017, 00167 Roma 


-A Un sito per 
la stampa libertaria 


Il Coll. Libertario Fiorentino 
invita tutta la stampa di ambito 
libertario, ad attivare spazi 
all'interno del sito che il CLF 
ha predisposto a seguito della 
decisione presa nella libera 
assemblea del 21 sett. 2003 a 
Firenze. 

Chi vuole e può attivi e setti 


= spazi e forum all’interno del 


sito, così come auspicato. 
Info: collibfi@hotmail.com e 
alanark@tiscalinet.it e nel sito 


http://www.inventati.org/ 
collibfi/forum-editoria/ 


| Settimanale anarchico, fondato nei. 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- | 
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dele. Federazioni Anarchiche - i 


Si 5. 1951 sul Registro S Stampa d dell 
: Tribunale di Roma. © . 
i Stampa: La Cooperativa Tipelito: i 
i grafica, via S. Piero 13/a, du 
Carrare, T Tel. 0585 75 143. 
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$ Bergamo: psichiatria 
e repressione 


Venerdì 12 marzo all’ Under- 
ground Spazio Anarchico ore 
21,30 via Furietti 12/b video di 
denuncia e dibattito su 
“quando la repressione si fa 
chiamare psichiatria”. 

Con questa nostra iniziativa 
procediamo con un percorso 
intrapreso da anni, nei 
denunciare e controinformare - 
su una questione come la 
“nonscienza” psichiatrica. 
Un'occasione che vorrebbe 
essere un momento per 
vedere, discutere e parlare 
con persone che la questione 
della “repressione psichiatrica” 
la conoscono... per averci 
lavorato direttamente ed aver 
condiviso disagi e sofferenze , 


con coloro che sono una parte . 


dell'anello debole di riot 
società. 


$ Bologna: riunione 
dell'Assemblea 
Antimilitari 


Domenica 4 aprile a partire 
dalle ore 10,30 è fissata una 
riunione dell'Assemblea 
“Antimilitarista ed antiautorita- 
ria”. 

All'ordine del giorno: 

- rilancio dell'attività antimilita- 
rista 

- iniziative di lotta e controin- 
formazione contro la guerra, 
contro le truppe italiane in Iraq 
e Afganistan, contro le spese 
militari, contro l'allargamento 
delle basi USA e NATO in 
Italia (in particolare quelle di 
Camp Darby e de La Maddale- 
na). 

- appuntamento/festa antimili- 
tarista estiva 

info: disertalaguerra@libero.it 


“> Torino: Errico 
Malatesta tra lotta di 
classe e lotta umana 


Errico Malatesta 1853 - 1932 
caratterizzò il trapasso del 
movimento operaio italiano 
dalle esperienze democratico- 
repubblicane del risorgimento 
a quelle dell’internazionalismo 
libertario prima e dell’anarchi- 
smo moderno poi, tanto da 
informare ancor oggi gran 
parte di quello italiano. 
Venerdì 12 marzo ore 21 in 
c.so Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Errico Malatesta tra 
lotta umana e lotta di classe. 
Pensiero e azione, strategie e 
tattiche, intuizioni e contraddi- 
zioni di una delle figure più 
carismatiche del movimento 
operaio italiano e internaziona- 
le”. Interverrà Tiziano Antonelli 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
tel. 011 857850; 338 6594361 
la sede è aperta il giovedì 
dalle 21in poi 


sato in Tab. 


È ripartita la sperimenta- 
zione del Ritalin sui bambi- 
ni. Ne abbiamo già parlato 
ma vale la pena di tornarci 
su. 

Il Ritalin, distribuito dal- 
la Novartis, è un metilfeni- 
dato che, fino a poco tempo 
fa, era vietato in Italia e 
classificato in Tab. I insie- 
me a cocaina ed eroina; re- 
centemente è stato conside- 
rato meno dannoso e declas- 
IV senza che 
sia stato modificato nel do- 
saggio. 

Questo farmaco (che per 
POMS rientra nei 200 più 
pericolosi) è destinato ai 
bambini affetti da ADHD, 
ma che cos’è e come viene 
diagnosticata questa patolo- 
gia? 

L’ADHD (disturbo del- 
l’attenzione e iperattività) 
viene diagnosticato solo 
sulla base dell’osservazio- 
ne del comportàmento dei 
bambini a partire dai 4/5 
anni di età, i quali vengono 
giudicati e bollati come am- 
malati perché troppo vivaci 
o disattenti a scuola; se pen- 
siamo che anche Einstein 
alla scuole primarie aveva 
difficoltà a concentrarsi sul- 
le lezioni e il suo compor- 
tamento suscitava disagio 
nell’insegnante... 

I fautori di questa nuova 
malattia sono principalmen- 
te gli psicologi e psichiatri 
dell’ AIDAI (scuola com- 
portamentista) che asseri- 
scono, con debolissime 
spiegazioni scientifiche, vi 
sia una causa organica ed 
ereditaria. 

Quando il comportamen- 
to dei bambini crea disagio 
negli adulti (insegnanti, ge- 
nitori ecc.) diventa un erro- 
re chiedersi se siamo in gra- 
do di suscitare un interesse 
nelle attività che proponia- 


mo loro, se la nostra rela- 


zione possa essere modifi- 
cata, o se l’ambiente scola- 
stico e familiare sia a misu- 
ra di bambine e bambini: 
istituzioni, metodologie 
educative, programmi sco- 
lastici tutti assolti, perché il 
bambino è ammalato e se 
non lo curiamo avrà buone 
probabilità di diventare un 
tossicodipendente, un di- 
soccupato, un deviante! 
Questo è quanto asserisco- 
no questi neuropsichiatri: 
esiste una patologia organi- 
ca ed esiste la cura: affin- 
ché non rischi da adulto di 
diventare un emarginato, il 


metodo più efficace è ren- 


derlo da subito dipendente 
da questa anfetamina (sui 
bambini ha effetto calman- 
te) ed introiettargli la con- 
sapevolezza di essere diver- 
so, in quanto ammalato. 

Il Ritalin servirà soprat- 
tutto a renderli più gestibili 
e più-adatti alla scuola mo- 
rattiana che vuole efficien- 
za, attenzione, disciplina, 
produttività al minor costo 
possibile! 

Negli Stati Uniti d’ Ame- 
rica sono più evoluti e han- 
no scoperto e curato 1’ AD- 
HD già dagli anni ’80 con il 
risultato che più di 6 milio- 
ni di bambini assumono lo 
psicofarmaco e i rischi di 
assuefazione e di effetti 
collaterali indesiderati spes- 
so vengono gestiti abbinan- 
do Prozac o specialità com- 
parabili; se un genitore ri- 


Il ritorno del Ritalin 


fiuta la cura, viene tolta la 
tutela del figlio! 

Sarà poi del tutto casua- 
le che la cronaca statuniten- 
se registri negli adolescenti 
comportamenti distruttivi e 
autolesionisti e il più alto 
tasso di suicidi infantili? 

In Italia si è appena con- 
clusa la seconda fase della 
sperimentazione sull’ AD- 
HD eseguita in 6 province 
(Roma, Milano, Lecco, Pi- 
sa, Rimini e Cagliari) effet- 
tuata sulla comparazione 
delle risposte date da inse- 
gnanti e genitori ad un que- 
stionario le cui domande 
(conosce la differenza tra 
realtà e fantasia... ha voglia 
di fare molte cose... è nor- 
malmente sicuro di quello 


che ha fatto... dorme in 
modo normale... fa ciò che 
ha promesso... vive in un 
mondo tutto suo... è dispo- 


sto ad accettare le regole 
stabilite dagli adulti... è sin- 
cero... dice cose che diffi- 
cilmente si capiscono... sa 
aspettare il suo turno) e le 
cui risposte (per nulla/abba- 
stanza/molto/moltissimo) 
presuppongono un metodo 
alquanto arbitrario e valuta- 
zioni estremamente sogget- 
tive. 

Zuddas (il responsabile 
cagliaritano) e colleghi si 
erano prefissati un obietti- 
vo del 4% di diagnosi che 
non hanno però raggiunto, 
anche perché molti genitori 
si sono rifiutati di compila- 
re il questionario e così ora, 
in attesa della commercia- 
lizzazione del Ritalin - alla 


quale la commissione bioe- 
tica governativa ha dato pa- 
rere favorevole - che sem- 
bra avverrà fra 4/5 mesi, si 
sono dati come obiettivo la 
strutturazione dell’apparato 
attraverso: un censimento 
dei centri ADHD, uno stu- 
dio epidemiologico formale 
che definisca la prevalenza 
e l’incidenza dell’ADHD, 
un registro nazionale dei 
casi di ADHD. 

In questo senso non ci 
sembra casuale che esista 
già un’associazione familia- 
ri (AIFA) che in stretta col- 
laborazione con l’AIDAI 
sta organizzando conferen- 


ze in tutta Italia di informa- 


zione suila “patologia” allo 
scopo di contattare i geni- 
tori per “rassicurarli” del- 
l’esistenza di una causa or- 
ganica dell’anomalo com- 
portamento del loro figlio/ 
a. 

L’obiettivo è l’apertura 
di centri specializzati AD- 
HD e quindi da un lato cer- 
cano l’utenza, dall’altro ri- 
sorse economiche e appog- 
gi politici. 

La fase che stiamo attra- 
versando è molto delicata 
perché innanzitutto i mis- 
sionari della psichiatrizza- 
zione infantile cominciano a 
muoversi anche oltre le 6 
province della sperimenta- 
zione... potrebbe bastare la 
segnalazione di un inse- 
gnante e degli psicologi del- 
la scuola... conosciamo 
quali siano i mezzi di per- 
suasione per convincere i 
genitori a fare del bene ai 


propri figli! 

Esistono voci contrarie 
alla diffusione del Ritalin e 
alla certificazione dell’ AD- 
HD anche tra medici di base 
e psicologi che hanno de- 


nunciato il rischio di un ge- 


nocidio culturale. 

Come già affermato nel- 
l’articolo sul n°7 di U.N. 
anche la legge Burani Pro- 
caccini di revisione della L. 
180 concretizza piani di in- 
tervento specifici per la 
psichiatrizzazione dei bam- 
bini partendo dal presuppo- 
sto che un bambino su 4 sof- 
fra di evidenti disagi psichi- 
ci, come affermano la Bura- 
ni, Zuddas e altri esperti del 
settore. 

Oltre a promuovere i ma- 


nicomi privati (gestiti con 


metodologie contenitive al- 
la Muccioli) e quindi a 
smantellare ogni servizio 
aperto sui territorio, si Ver- 


| LA CARTA 
IGIENICA 


(CI ASPETTA UN N 
FUTURO DI MERDA... 3 ) 


ranno a creare ghetti specia- 
lizzati (definiti SRA, servi- 
zi residenziali con assisten- 
za continuata) anche per 
minori ai quali si potrà ap- 
plicare il TSO e che potran- 
no essere denunciati “da 
chiunque ne abbia interes- 
se”, questi solo alcuni dei 
passaggi del PDL n°174. 
Tutto ciò risponde ad una 
logica clerico-fascista che 
vede la famiglia come isti- 
tuzione atta al controllo del- 
la devianza; di fronte alla 
manifestazione di un disa- 
gio non ci si interrogherà 
più sulla relazione da in- 
staurare o sulle cause socia- 
li, ma si verrà a creare una 
situazione di maggiore le- 
gittimazione nella quale ba- 
sterà una segnalazione (de- 
nuncia) e la delega totale 
alle strutture territoriali psi- 
chiatriche. 
Chiara e lo Scuro 


TOBIA IMPERATO, LE SCARPE DEI SUICIDI. BALENO 
SOLE SILVANO E GLI ALTRI, TORINO, AUTOPRODUZIONI 
FENIX, 2003, PP. 308, EURO 10. 


Il 5 marzo 1998 sono arrestati a Torino Eduardo 
Massari (Baleno), Maria Soledad Rosas (Sole) e Silvano 
Pellissero con lac®sa di aver compiuto alcuni attentati 
contro i cantieri del Treno ad Alta Velocità (TAV) in val 
di Susa. I tre anarchici si dichiarano estranei alle accuse 
mentre si scatena una “caccia al mostro” contro gli 
squatter. 

Il 28 marzo Baieno muore impiccato nel carcere delle 
Vallette e l’11 luglio muore, nello stesso modo, Sole. 
Silvano verrà liberato solo nel marzo 2002, dopo quattro 
anni di detenzione: la Corte di Cassazione ha finalmente 
riconosciuto l’inconsistenza delle prove relative all’as- 
sociazione eversiva. 

Nel frattempo, in Val di Susa prosegue la realizzazio- 
ne del TAV, malgrado le proteste degli abitanti della val- 


le per le devastazioni ambientali causate dai cantieri. 


Ai primi di aprile del 1998, a sentire 1 giornali e gli altri 
mezzi di informazione, sembrava che Torino avrebbe po- 
tuto essere distrutta da un manifestazione nazionale in- 
detta per protestare contro la montatura antisquat. In un 


clima teso, il corteo di circa 8000 manifestanti porta la 


rabbia nel centro della città, ma non vi sono i temuti 
(auspicati?) scontri. Subito dopo, i soliti disinformatori di 
Stato hanno pensato bene che della vicenda, malgrado al- 
tri fatti stessero accadendo, era opportuno non parlarne 
più. Si passava perciò dalla disinformazione, basata sulla 
gonfiatura e l’esasperazione (oltre che su falsità vere e 
proprie), alla strategia del silenzio, magari lamentando che 
i protagonisti non fornissero notizie: una sorta di “clande- 
stinità mediatica”. 

Vedremo se giornali. radio e TV darhei i} mini- 
mo spazio a queste serio e appassionato lavoro che rico- 


struisce con dovizia di particolari una vicenda drammati- 
ca e complessa al centro delle prime pagine dei quotidiani 
per una settimana. Sappiamo che è praticamente impossi- 
bile anche se il libro Le scarpe dei suicidi meriterebbe di 
circolare in molti ambienti sociali e politici di tipo non 
solo alternativo. 

Tobia Imperato, compagno torinese conosciuto e attivo 
da più di una trentina d’anni, ha voluto usare un metodo 
storico e ha condotto una ricerca analitica consultando una 
marea di materiali giornalistici e di fonti di polizia, di cui 
sono testimoni le oltre 700 note a piè di pagina. Egli ha 
così offerto un contributo che vuole ricalcare l’esperienza 
della campagna di controinformazione dei tempi del pro- 
cesso a Valpreda e della denuncia dell’assassinio di Pinelli. 
Come allora, egli spera che le varie tendenze del movi- 
mento libertario, pur mantenendo le proprie letture della 
società e le proprie proposte di lotta, facciano tesoro del- 
l’esperienza tragica della montatura antisquat di Torino 
per unire gli sforzi nella difesa dei compagni colpiti dalla 
repressione. 

La ricca documentazione permette di ripercorrere le 
mosse del potere istituzionale e mediatico e le risposte 
del movimento anarchico e libertario, di cui gli squat sono 
considerati una componente. Il libro è un prodotto auto- 
gestito ed è già stato presentato in una decina di posti, 
occupati e no, anarchici e no. La sua copertina, che 
riecheggia lo stile punk, ripropone la continuità della fe- 
rocia repressiva evocando due impiccati appesi ad una 
forca medievale, mentre il titolo deriva da una poesia dadà 
di Tristan Tzara, scritta nel 1919. La verità su quello che 
è veramente successo a Sole e Baleno è rimasta nelle loro 
scarpe seppellite da una mare di menzogne del potere e lo 
scopo del libro è proprio quello di ripescare queste scarpe 
per rivelare il mistero. 

Tra l’altro ricerche di questo tipo contribuiscono a due 
importanti obiettivi: facilitare il passaggio di memoria mi- 
litante a chi all’epoca dei fatti era ancora troppo giovane; 
superare la triturazione delle esperienze che il ritmo fre- 
netico degli eventi e delle notizie impone troppo spesso. 

Claudio Venza 


Domenica 29 febbraio a 
Bologna si è svolto un in- 
contro pubblico sull’emer- 
genza “Ritalin” (cfr. art. a 
pag. 6), al quale hanno par- 
tecipato diverse realtà dal- 
l'Emilia Romagna, Toscana 
e Lombardia (gruppi anti- 
psichiatrici, individualità, 
educatori, genitori ecc.). 

L’incontro di Bologna ha 
rappresentato un primo con- 
tatto tra chi è sensibile a 
questa emergenza e ovvia- 
mente si è auspicato un 
maggior collegamento tra le 
realtà locali al fine di moni- 
torare la situazione, coordi- 
nare la controinformazione 
e tenerci aggiornati. 

È previsto un prossimo 
incontro per il mese di apri- 
le. Per chi volesse contattar- 
ci: mail (Angelo) 


coopas.icaro@libero.it op- 
pure akkoop@hotmail.com; 
tel. 338 1594032 (Chiara). 


Torino: serata 

antimilitarista 

“cannoli contro 
icannoni” 


L’invito a alla “cannolata 
antimilitarista” è stato bene 
accolto da compagni, anti- 
militaristi, sindacalisti di 
base e simpatizzanti che 
hanno affollato la sede del- 
la Federazione torinese. 
Una buona occasione, a 
quasi un anno dall’inizio 
delle operazioni belliche in 
Iraq, per fare il punto sulle 
guerre in corso, sulla parte- 
cipazione italiana ai conflit- 
ti, sull’apparato propagan- 
distico messo in piedi per 
giustificare la ferocia della 
guerra. In particolare si è 
sottolineato l’emergere pe- 
ricoloso di un nazionalismo 
tricolore sicuramente ali- 
mentato da rigurgiti neofa- 
scisti e neocolonialisti ma 
ben sostenuto da una sini- 
stra con l’elmetto sin trop- 
po disponibile ad aperture 
con il governo sul tema del- 
la guerra e del ruolo impe- 
rialista dello stato italiano a 
fianco dell’amico america- 
no. 

Ne è seguita una buona 
discussione conclusasi con 
la festa fatta ai cannoli di 
Giuseppe e Michele. Il fon- 
do per la difesa legale dei 
‘compagni accusati di “vili- 
pendio alla bandiera” ne è 
uscito. rimpolpato. L’impe- 
gno per tutti è nella prose- 
cuzione ed allargamento 
della campagna antimilitari- 
sta sul territorio anche in 


vista dell’appuntamento na- 
zionale di fine maggio a Li- 
vorno. 


Amria 


incontro su 
leggie 
eiio 

Giovedì 4 marzo si è 
svolto alla “Cascina Auto- 
gestita” del Torchiera una 
Assemblea/incontro sul te- 
ma: “Nelia bocca del leone. 
Viaggio nel labirinto della 
legge 30”. 

Dovevano introdurre Te- 
resa Florio (avv. dei Cobas) 
e Enrico Moroni (della 
Commissione “La Questio- 
ne Sociale” della FAI). 

Teresa Florio, non poten- 
do essere presente, è stata 
sostituita da un lavoratore/ 
studente in giurisprudenza 
che aveva approfondito la 
legge in questione. 

Rispetto alle due maggio- 
ri tendenze interpretative, 
quella che vede nell’appli- 
cazione della legge 30 con- 
seguenze molto gravi e 
quella che non vede cambia- 
re molto le cose rispetto alla 
situazione già tanto degra- 
data, il relatore propende 
più per quest’ultima ipote- 
SÌ. 

Infatti, nel suo ragiona- 
mento, tende a sostenere 
che, contrariamente alle 
enunciazioni di principio 
fatte nel testo, spesso l’im- 
pianto legislativo attuale ne 
negherebbe l’efficacia. In 
altri casi non si troverebbe 
la convenienza applicativa 
sia da parte padronale sia da 
parte del lavoratore stesso. 
Come nel caso del lavoro 
“interinale ad intermitten- 

° che vorrebbe il lavora- 
tore vincolato all’azienda, 


“anche quando non è utiliz- 


zato. In questo periodo ri- 
ceverebbe un compenso che 
se troppo basso non convie- 
ne al lavoratore dare tale di- 
sponibilità, mentre se è 
troppo alto non conviene 
all’azienda. 

Il compagno della Com- 
missione della FAI inizia 
ricordando che, poiché la 
legge 30 non è ancora en- 
trata in funzione, va consi- 
derato che i disastri maggio- 
ri dello sviluppo della pre- 
carizzazione degli ultimi 
anni è frutto delle leggi del 
centro-sinistra, il cosiddet- 

“pacchetto Treu” con la 
complicità delle ‘Confede- 
razione”. Quindi fa una pa- 
noramica delle lotte di pre- 
carietà sia attuali che recen- 
fi 


Quella tuttora in corso . 


nella sanità, presso la “Sa- 
cra Famiglia”, dove il sin- 
dacalismo di base dimostra 
che si può combattere effi- 
cacemente con la lotta la 


precarizzazione. Infatti, 
l’azienda, sotto la gestione 
della curia, sembra inten- 
zionata ad arrivare ad un 
accordo. La manifestazione/ 
processione che i giovani 
dei centri sociali hanno at- 
tuato dentro l’Iper-Coop 
contro il lavoro festivo e la 
precarizzazione, inventan- 
do, con ironia, la celebra- 
zione di “San Precario”, 
protettore dei precari. Ac- 
centrando l’attenzione sui 
giovani con contratti di for- 
mazione-lavoro, sottopaga- 
ti e precari, che nelle lotte 
degli autoferrotranvieri so- 
no stati in prima fila. Rial- 
lacciandosi alla “lotta spor- 
ca” dei lavoratori degli ap- 
palti delle pulizie nelle fer- 
rovie che, dallo sciopero 
hanno dovuto passare al 
blocco dei treni per conclu- 
dere la loro vertenza. Ricor- 
dando la lotta delle lavora- 
trici di Arcadia in Francia, 
degli appalti delle pulizie 
negli alberghi, che pur es- 


sendo un piccolo numero. 


sono riuscite a spuntarla 
grazie al sostegno di un co- 
mitato di solidarietà. Facen- 
do presente che a Parigi è 
tuttora in piedi una lunga 
lotta dei dipendenti, contro 
un ristorante del Mc Do- 


 nalds, che chiedono la soli- 


darietà internazionale (con 
iniziative contro 1 Mc Do- 
nalds) per dare un contribu- 
to decisivo alla conclusio- 
ne della loro vertenza che 
dura da un anno circa. 

Da ultimo ricorda lo scio- 
pero generale indetto per il 
12 marzo, da CUB e USI, 
per la risposta all’attacco 
delle pensioni, la generaliz- 
zazione delle lotte per il sa- 
lario, contro la precarizza- 
zione, contro la guerra. 

Enrico 


iniziative 
perEmmco 
Malatesta 


Venerdì 5 e sabato 6 
marzo si sono svolte le ini- 
ziative organizzate dalla 
Federazione Anarchica Li- 
vornese (FAI) e dal Circolo 
Culturale “E. Malatesta” in 
occasione dei 150 anni dal- 
la nascita di Errico Malate- 
sta. 

Venerdì 5, alla “Bottega 
del Caffè” è stata presenta- 
ta la monografia di Giam- 
piero Berti “Errico Malate- 
sta e il Movimento Anarchi- 
co italiano e internaziona- 
fe”, alla presenza di una 
trentina di persone. 

Il dibattito è stato intro- 
dotto da Tiziano Antonelli 
e da Gigi Di Lembo: en- 
trambi hanno sottolineato 
l’importanza della mono- 
grafia di Berti, rilevandone 
al tempo stesso le proble- 


matiche che apre all’inter- 
no del movimento anarchi- 
CO) 
Giampiero Berti ha riba- 
dito la subalternità politica 
dell’anarchismo e la sua 
irriducibilità etica, stimo- 
lando al tempo stesso il di- 
battito sulla questione irri- 
solta della violenza. Berti 
ha soprattutto sottolineato 
l’importanza di Errico Ma- 
latesta, dimostrata dall’at- 
tenzione a lui rivolta da tut- 
ti i governi, anche se la 
storiografia lo ha colpevol- 
mente trascurato. Le posi- 
zioni di Berti hanno stimo- 
lato gli interventi dei pre- 
senti, che non concordava- 
no con la sua interpretazio- 
ne dell’anarchismo e con 
l’impostazione da lui data al 
problema della violenza. 

Il giorno dopo, nel salo- 
ne della circoscrizione 2, si 
è svolta l’annunciata gior- 
nata di studi, a cui hanno 
assistito circa un centinaio 
di persone. 

Le relazioni hanno per- 
messo di approfondire la 
problematica dell’argomen- 
to, Anarchia e movimento 
operaio, approfondendo sia 
gli aspetti storici che le im- 
plicazioni teorico-strategi- 
che. 

In particolare la relazio- 
ne di Giampiero Berti ha 
messo a confronto l’incon- 
cludenza del massimalismo 
socialista e la concretezza 
dell’azione anarchica ispi- 
rata da Malatesta durante il 
biennio rosso (1919-1920); 
Maurizio Antonioli ha pre- 
so in esame i diversi aspetti 
dell’individualismo e la po- 
lemica sostenuta dalla ten- 
denza comunista dell’anar- 
chismo nei suoi confronti, 
Luigi di Lembo ha affronta- 
to il complesso rapporto fra 
Errico Malatesta e Arman- 
do Borghi, sottolineando il 
progressivo allontanamento 
di quest’ultimo dall’inizia- 
le impostazione sindacali- 
sta, fino ad arrivare ad una 
concezione, al suo ritorno in 
Italia nel dopoguerra, che 
sottovaluta l’intervento nel 
movimento operaio, disco- 
standosi dalla pratica e dal- 
la riflessione di Errico Ma- 
latesta. 

Roberto Giulianelli ha il- 
lustrato il percorso che ha 
portato, negli anni a caval- 
lo fra 1’°800 e il ‘900, alla 
nascita della Camera del 
Lavoro di Ancona. 

Fabio Bertini ha sottoli- 
neato la continuità in Tosca- 
na fra le tendenze rivoluzio- 
narie e democratiche risor- 
gimentali e i primi gruppi 
socialisti che daranno vita 
alla Prima internazionale e 


| poi all’anarchismo propria- 


mente detto. 
Guido Barroero, dopo 
aver ripercorso il contribu- 


to di Malatesta al dibattito 
sul sindacato è il movimen- 
to operaio, ha riepilogato la 
presenza anarchica nel mo- 
vimento dei lavoratori in 
una concentrazione indu- 
striale importante come 
quella della Liguria, rile- 
vandone l’influenza nelle 
lotte sindacali condotte du- 
rante l'occupazione nazista, 
e ha ripercorso il dibattito 


sulla questione sindacale 


nella Federazione Anarchi- 
ca Italiana prima e dopo la 
sua costituzione, fino ai 
Comitati di Difesa Sindaca- 
le. 

Marco Rossi ha ripreso 
l’episodio dello sciopero 
generale svoltosi a Livorno 
nel febbraio del 1920 in se- 
guito all’arresto di Malate- 
sta, e conclusosi solo con il 
ritorno di quest’ultimo, libe- 
ro, a Livorno, e che testimo- 
nia come la sua figura di ri- 
voluzionario fosse rispetta- 
ta da tutte le componenti del 
movimento operaio del- 
l’epoca. 

La giornata di studi si è 
conclusa con l’impegno a 
pubblicare gli atti il prima 
possibile. 

Chi è rimasto si è ritro- 
vato nel salone della Fede- 
razione Anarchica Livorne- 
se per concludere la serata 
in armonia, con una cena e 
con la musica regalataci 
dall’ Ensemble Bellagamba 
e da Donato Landini. 

Gli organizzatori sono 
rimasti soddisfatti, per la 
partecipazione, per il livel- 
lo delle relazioni, per la dif- 
fusione della stampa. Si rin- 
grazia in particolare il com- 
pagno Massimo Ortalli che 
ha contribuito con la mostra 
preparata dall’ Archivio Sto- 
rico della FAI, che ha per- 
messo di visionare numero- 
si originali di opuscoli con- 
tenenti gli scritti di Errico 
Malatesta. 

Ricordiamo che è in cor- 
so una sottoscrizione per 
sopperire alle spese delle 
giornate e permettere la 
pubblicazione degli atti. 

L’incaricato 


UN ON LINE? 


ECNORG/ 
UENNE/ 


UMANITA’ ‘NOVA 


\ Mestre: 
coordinamento 
anarchico regionale 


| compagni/e di Venezia, 
Mestre, Rovigo, Padova, 
Chioggia, Castelfranco 
Veneto, Battaglia Terme, già 
facenti parte del Coord. dei 
Senzapatria, hanno deciso di 
intraprendere un percorso di 
costituzione di un Coord. 
Anarchico Regionale. 
Domenica 14 marzo (ore 10,30 
in via Felisati 70/c, Mestre) 
assemblea regionale degli 
anarchic* che condividono 
quest'esigenza. 

Info: mail 

coord _senzapatria@yahoo.it 


| bilancio 


al 8 marzo 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn.1-5), 75,00. 
Totale euro75,00 


ABBONAMENTI 

BAGNOLO: M. Cammilletti, 42,00; 
TORINO: M. Soria, 50,00; TORI- 
NO: a/m Renato, L. Reposo, 40,00; 
CAGLIARI: G. Coraddu, 40,00; 
CUNEO: X. Papagiannopoulos, 
40,00; PISTOIA: G. Gentile, 40,00; 
IMOLA: A. Topi, 40,00; GIOVINAZ- 
ZO: O. Amato, 50,00; FIRENZE: 
Istituto Storico della Resistenza in 
Toscana, 40,00; S. GIMIGNANO: 
M. Cini, 120,00; MONTAIONE: M. 
Mugnai, 80,00; VIAREGGIO: R. 
Antonini, 40,00; S. NINFA: S. 
Biondo, 40,00; ARBATAX: S. 
Piroddi, 40,00; BOLOGNA: T. 
Montanari ricordando Cesare 
Fuochi, 50,00; PONTEDERA: M. 


. Bellagamba, 40,00. 


Totale euro 792,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORINO: R. Strumia, 80,00. 
Totale euro 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 

103,30; S. NINFA: L. Licausi, 

35,00. 
Totale euro 138,30 


VARIE 
BAGNOLO: M. Cammilletti, 8.00: 


CUNEO: X. Papagiannopoulos,. 


8,00. | 
Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 1.101,30 


USCITE 

composizione n°9 77,47 
impaginazione n°9 114,00 
stampa n°9 465,00 
spedizione n°9 245,00 


Totale uscite euro 901,47 


saldo n°9 199,83 
saldo precedente -5.475,79 
saldo finale -5.275,96 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL! INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Crociata proibizionista 


La prima volta che il criminale fascista Fini avrebbe 
dovuto presentare il suo disegno di legge sulle droghe, era 
il 26 giugno 2002. Il Viceduce in persona era a San 
Patrignano, per le 16 era già stata indetta una conferenza- 
stampa, quando in mattinata gli arrivò la ferale notizia: il 


suo delfino, il Coordinatore nazionale di Azione Giovani, 


era stato beccato dalla Guardia Finanza all’aeroporto di 
Fiumicino pieno di cocaina, proprio mentre stava andando 
a Sanpa alla presentazione della crociata proibizionista del 
suo capo, che solo a novembre dell’anno scorso avrebbe 
visto il suo disegno di legge sulla droga approvato dal Con- 
siglio dei ministri. 

Nel frattempo, tra la Banda Berlusconi la bamba ha con- 
tinuato a scorrere a fiumi e tra i cocainomani dichiarati al 
governo il sottosegretario Giuseppe Galati (il cui factotum 
è finito in carcere per traffico internazionale di cocaina 
insieme a Bruno Petrella, ex ultrà laziale divenuto consi- 
gliere provinciale di AN) s’è aggiunto all’altro mitico sot- 
tosegretario Micicchè, quello che se la faceva portare di- 
rettamente al Ministero dell’Economia. Tra gli effetti ca- 
ratteristici dell’uso prolungato di cocaina c’è una certa 
tendenza alla mania di grandezza ed anche a reiterare le 
proprie azioni. Così, per l’ennesima volta venerdì scorso 
la Legge Fini che modifica in senso proibizionista e 
ultrapunitivo la normativa sulle droghe è tornata in Consi- 
glio dei Ministri. 

La novità più rilevante - dice un comunicato ufficiale - 


“è la caduta della differenza tra droghe ‘leggere’ e ‘pe- 


santi’ per quanto riguarda le sanzioni amministrative; la 
filosofia da cui muove la riforma ruota attorno al principio 
cardine che detenzione, uso e spaccio di ogni tipo di stu- 
pefacenti sono, comunque, illeciti da reprimere con misu- 
re amministrative o penali”. In pratica, il nuovo provvedi- 
mento sembra la fotocopia di quello già approvato a no- 
vembre. Tra l’altro, in tempi di retorica federalistica, il 
ddl, che tocca competenze delle regioni per quanto riguar- 
da gli aspetti sanitari e assistenziali, non è stato sottopo- 
sto al giudizio della conferenza Stato-Regioni, dopo che i 
tecnici regionali avevano espresso un parere globalmente 
negativo. 

Così, resta la “dose minima” a far da discrimine arbi- 
trario tra consumo e spaccio e restano le pene da sei a 
vent’anni di reclusione se si viene trovati in possesso di 
qualunque sostanza illegale in quantità superiori alla “dose 
minima” (fissata in 250 milligrammi di principio attivo per 
la cannabis, 500 per la cocaina, 200 per l’eroina). E piut- 


tosto evidente, peraltro, che la nuova legge non equipara - 


droghe leggere e pesanti, ma addirittura punisce maggior- 
mente il possessore di droghe leggere rispetto al consu- 
matore di cocaina: viene punito chi ha un quantitativo su- 
periore a 250 mg di hashish e chi ha un quantitativo supe- 
riore a 500 mg di cocaina (quindi il doppio esatto). Oltre- 


passando le quantità tollerate, si sarà puniti come spac- 


clatori senza prove e atti specifici. La dose media giorna- 


. dalla 1° pagina 


teriormente aggravata sia con il verticale e costante rialzo 
di ogni genere di prezzi, sia con l’euro. | 
Questo indipendentemente da quanto possano dirne Sua 
Maestà il Cavaliere e il suo sfidante Mortadella. A dare 
ulteriori colpi, con buona soddisfazione del primo, le po- 
litiche sempre più disgraziate dell’attuale governo in fatto 


di privatizzazioni, “riforme”, tagli (all istruzione, agli enti 


locali, a tutto...) guerra e perdurante recessione. 

Nel frattempo, autorevoli esponenti della classe impren- 
ditoriale che fino a pochi mesi fa erano in perfetta forma e 
abbronzati sulle spiagge di Barbados e Cayman, ora lamen- 
tano sempre più difficoltà, quando non malesseri fisici, 
soprattutto se servono a chiedere gli arresti domiciliari... 

Non che ai sottoposti vada meglio, visto che di fatto 
con lo stipendio non si arriva più aila fine del mese, non si 
paga l’affitto e un livello di vita dignitoso è consentito a 
sempre meno persone che vivono di un lavoro dipendente. 
Il precariato di cui sopra, oltre ad aggravare la situazione 
“finanziaria”, svolge un altro suo compito storico: rende- 
re più difficile la creazione di legami di unione e solida- 
rietà dal basso fra sfruttati, che tanto hanno sempre spa- 
ventato i padroni. 

Un altro importante passaggio di questa vertenza infat- 
ti è la sconfitta del precariato, del lavoro interinale e delle 
politiche di smantellamento di posti di lavoro (fabbriche, 
trasporto aereo, ecc.), perché se la rivendicazione di con- 
dizioni di vita, di lavoro e di abitazione per tutti, giovani, 
lavoratori e pensionati è un punto cardine di tutte le lotte 
sociali, il motore della lotta è l’aggregazione. 

E l’aggregazione dei lavoratori e delle lavoratrici si fa 
con il sindacato e con l’azione diretta. L’azione diretta, 
questa sconosciuta, è per l’appunto il contrario delle at- 
tuali leggi antisciopero e miriadi di regolamenti e normative 


che favorendo i Confederali tentano di ostacolare l’autor-. 


ganizzazione. | 

Azione diretta è rendersi consapevoli della propria con- 
dizione e prendersi in mano in prima persona il proprio 
futuro. Mentre secondo governo, padroni e CGIL-CISL- 
UIL prima di fare sciopero bisogna chiedere il permesso, 
e magari scusarsi per il disturbo. le recenti lotte degli 
autoferrotranvieri hanno ribadito con torza che il diritto 
di sciopero si difende scioperando, e lo sciopero si vince 
facendolo. Si vince perché quando c’è la solidarietà, quan- 
do i lavoratori sono compatti e non seguono i burocrati, è 
molto difficile sconfiggere la lotta con le minacce o la re- 


` 


pressione antisindacale. 

Forse lo faranno in futuro con l’astuzia, ma intanto que- 
sto precedente deve essere ben chiaro a tutte le categorie, 
ed è in questo spirito che lo sciopero del 12 marzo intende 
rilanciare fortemente la questione sociale in questo paese. 


A partire sì dalle recenti lotte sindacali (oltre ai tranvieri 


si potrebbero citare altri settori “caldi”, dall’intero 
comparto trasporti alla scuola alle acciaierie), ma tenendo 
presente tutta la recente fase di mobilitazioni che hanno 
visto tanto di buono e di nuovo. Dall’esempio di Scanzano 
Jonico, che ha dimostrato come i cittadini possano ancora 
vincere sulla difesa del territorio, al movimento contro la 
guerra che ha saputo mobilitare forze notevoli, e che è un 
po’ troppo presto per definire vecchio. Non lo sarà fino a 
quando non sarà cessata la guerra infinita che vede ancora 
le armi italiane in mezzo pronte a massacrare popoli in 
nome della “pace” su ordine del padrone a stelle e strisce. 
Difatti, uno dei punti caratterizzanti di questo sciope- 
ro, fin dal telegramma di convocazione, è il “ribadire il no 
a ogni guerra”. Come aveva caratterizzato anche gli sciope- 
ri precedenti, così la rivendicazione antimilitarista del sin- 
dacalismo di base, anche in vista della manifestazione del 
20 marzo, è fondamentale, come lo è la consapevolezza, 
di fronte alla miseria e ai tagli, dei soldi e delle vite che si 
sprecano per il falso patriottismo e per interessi che non 
sono certo dei lavoratori, ma semmai dei loro avversari. 
Interessi di cui anche il centrosinistra, col recente voto 
parlamentare, ha dato l’ennesima prova, se qualcuno ne 
avesse ancora bisogno, di essere fautore e complice. 


E solo con l’azione diretta, allora, che si possono libe- 


rare energie verso la difesa e la conquista dei diritti, ma 
anche verso la costruzione di un mondo nuovo. 

Perché gli anarchici e le anarchiche sono sempre fra i 
lavoratori e a fianco di chi lotta, ma il nostro cammino 
non si fermerà alla conquista dei minimi contrattuali, an- 
drà avanti fino al conseguimento di una società libera dal- 
lo sfruttamento, dagli eserciti, dalla miseria e dalla deva- 
stazione ambientale, dai padroni della comunicazione e 
dai loro tirapiedi, una società senza frontiere e senza pa- 


trie che sappia accogliere e non rinchiudere chi emigra 


alla ricerca di pane e lavoro, lottando anzi assieme a loro 
per conseguire questi risultati. Lottando dal basso, nei luo- 
ghi di lavoro, nei quartieri, nelle strade e nelle scuole, con 


gli sfruttati di tutto il pianeta, al di fuori di compatibilità e 


senza burocrazie politiche o sindacali di alcun genere. 
Noi non smobilitiamo. 


liera diventa semplicemente la soglia per il passaggio dal- 
le sanzioni amministrative a quelle penali. 

Che a loro volta saranno molto più severe: da uno a sei 
anni di carcere per le ipotesi meno gravi fino a venti anni 
di reclusione. Per evitare la detenzione, già dopo la custo- 
dia cautelare, si potrà optare per il ricovero nelle comuni- 
tà (in questo caso la misura sarà convertita negli arresti 
domiciliari) e per questo il Governo ha già pensato ad un 
lucroso progetto di privatizzazione dei programmi di 
recupero per i tossicodipendenti (non per niente, l’unico 
che ha avuto il coraggio di gioire della proposta di legge, 
a parte il farmacologo fascista Garattini, è stato il piccolo 
Muccioli jr che deve far fruttare i lager di famiglia). 

È un progetto di legge che evidentemente non ha altra 
razionalità che quella di aumentare il controllo sociale, un 
tentativo fuori tempo massimo di portare in Europa la War 
On Drugs statunitense. Nel Vecchio Continente, infatti, in 
questo periodo stanno prevalendo politiche più liberali sulle 
droghe, in particolare per quello che riguarda la cannabis. 
In Inghilterra, marijuana e hashish, già distinti da cocaina 
e eroina classificati nella tabella A, ora vengono equipara- 
ti a farmaci come gli antidepressivi o gli steroidi anaboliz- 
zanti. Dal gennaio 2004 il possesso personale di cannabis 
non è più punito con l’arresto, sancendo una depenalizza- 
zione di fatto già praticata dalla polizia. In Belgio, lo scorso 
aprile il parlamento ha depenalizzato l’uso personale di 
cannabis. Anche in Portogallo, nel 2000 il parlamento ha 
abolite la vecchia legge che prevedeva tre mesi di carcere 
per i! possesso di stupefacenti. Da allora il consumo di 


‘ tutte le sostanze non è più reato e chi fuma è sanzionabile 


con multe da 25 a 250 euro, sospensione del passaporto 0 
obbligo di servizio civile. In Spagna, il consumo di tutte 
le sostanze stupefacenti è depenalizzato dal 1992. Sono 
previste sanzioni amministrative anche per chi possiede 
piccoli quantitativi: multe fino a 300 euro che possono non 
essere pagate iscrivendosi a programmi di recupero. Per- 
fino in Francia dove le leggi non sono mai state tenere con 
chi fa uso di sostanze stupefacenti senza distinzioni tra 
droghe leggere e pesanti, il ministro degli interni Sarkozy, 
ha dichiarato che “La legge è inapplicabile, arrestare chi 
fuma è impensabile. La Francia è campione d’Europa per 
il consumo di cannabinodi, è ora di pensare a provvedi- 
menti repressivi realizzabili e adattabili”. Infine, in Ger- 
mania, il consumo non è reato per nessuna sostanza. È 
possibile fumare e detenere cannabis per uso personale in 
quantità che variano a seconda dei Lander: da un minimo 
di 6 grammi in Baviera a un massimo di 30 grammi nella 
regione dello Schleswig-Holstein. Ad Amburgo è possibi- 
le girare con una barretta di hashish, basta che non sia 
“più grande di una scatola di fiammiferi”. Per chi supera 
la soglia sarebbe previsto anche il carcere ma ha fatto sto- 
ria una sentenza della corte federale che nel ‘94 ha pro- 
sciolto un uomo trovato con 5 chili di hashish e ha invitato 
i legislatori a cambiare regole. 

Malgrado questo e malgrado tutte le indicazioni della 
comunità scientifica, si ripropongono norme che già han- 
no dimostrato di essere fallimentari nel limitare i danni 
derivanti dall’uso e dall’abuso di sostanze stupefacenti. 
D’altra parte in Italia, l’unica emergenza-droga degli ulti- 
mi anni è quella legata all’aumento del consumo di cocai- 
na. Secondo l’ultimo rapporto sulle droghe dell’Istituto 
superiore della Sanità, il consumo primario di cocaina ha 
registrato infatti, tra il 1999 e il 2002, un aumento dell’80%, 
contro il 27% dei cannabinoidi, il 5% dell’eroina e il 4% 
dell’ecstasy. E forse è proprio l’abuso di bamba l’unica 
chiave di lettura possibile per comprendere l’accanimento 
con cui l’unico governo al mondo con due cocainomani 
dichiarati al suo interno cerca di lanciarsi in un’anacroni- 
stica crociata contro la cannabis. | 

| robertino 


